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“Machines will be capable, within twenty years, of doing any work a man can do.” 

Herbert Simon, Nobel laureate, 1956 

Sintesi 
In questo focus vengono analizzati gli effetti attesi dell'intelligenza artificiale (IA) sul mercato del lavoro e sulle 
professioni, con particolare attenzione al sistema produttivo lombardo. L'IA viene considerata, al pari di altre 
rivoluzioni tecnologiche del passato come l’elettricità o il digitale, una tecnologia dirompente, che ha il potenziale di 
trasformare profondamente i processi produttivi e l'organizzazione del lavoro. Le applicazioni dell'IA variano da 
funzioni relativamente elementari, come il supporto alla pratica professionale in ambito medico, legale e finanziario, 
a funzioni più complesse come le auto a guida autonoma. Le applicazioni più avanzate sono basate sull'IA generativa, 
che utilizza reti neurali e tecniche di Machine Learning per risolvere problemi complessi. Tra i fattori che hanno 
influenzato maggiormente la diffusione dell'IA, ci sono lo sviluppo delle potenzialità di calcolo, l'aumento delle 
informazioni digitali disponibili e la facilità di apprendimento e utilizzo delle tecnologie IA. Un confronto condotto 
con la velocità di diffusione dell'IA con quella dei social network più popolari, mostra come l'IA si sia diffusa molto 
più rapidamente.  

Negli ultimi anni, numerosi studi hanno cercato di stimare l'impatto dell'IA sul mercato del lavoro, ma la relativa 
mancanza di dati e la rapidità con cui il fenomeno si è diffuso hanno contribuito ad una narrativa catastrofista sugli 
effetti dell'IA. Secondo alcuni studi gli algoritmi intelligenti sostituiranno i lavoratori, modificando profondamente i 
processi produttivi e lo svolgimento delle mansioni. Di fatto le visioni più pessimistiche identificano l’IA come una 
tecnologia sostitutiva o con effetti assimilabili all’automazione. Tuttavia, l’IA è una tecnologia diversa, i cui effetti 
saranno trasformativi piuttosto che sostitutivi. Inoltre, a differenza delle precedenti rivoluzioni tecnologiche, le 
applicazioni di IA interesseranno categorie diverse di lavoratori. Mentre i processi di automazione avevano 
interessato soprattutto lavoratori non qualificati e gli addetti a mansioni tipicamente routinarie, in questo caso ad 
essere maggiormente esposti sono i lavoratori con in livello di scolarizzazione medio o alto, inclusi anche i laureati. 
Dal punto di vista dei settori produttivi, mentre in passato i posti di lavoro più esposti erano in settori specifici del 
manifatturiero (ad es. settore dell’auto, della meccanica), gli effetti dell’IA saranno estesi anche nel settore dei 
servizi e in molte professioni in cui la creazione di contenuti, di innovazione e creatività sono sempre stati considerati 
appannaggio delle competenze umane. Tuttavia, prendendo spunto dall’esperienza passata, si può ragionevolmente 
affermare che in seguito all’introduzione di nuove tecnologie le previsioni di perdite occupazionali e di 
disoccupazione diffusa, che hanno sempre anticipato il cambiamento tecnologico, non hanno poi trovato conferma 
nei fatti. Sebbene esempi di nuove tecnologie che hanno spiazzato specifiche professioni siano innumerevoli, 
nondimeno l’occupazione complessivamente non ha mai cessato di crescere creando nuovi posti di lavoro e 
opportunità per tutti. L’introduzione di applicazioni di IA, almeno nel breve periodo, non farà eccezione a questa 
regola.  

Con riferimento all’economia lombarda, si può rilevare l’elevata percentuale di imprese che hanno almeno un livello 
base di digitalizzazione, pari al 75% (dati 2023), e un fatturato in forte crescita. Questo si riflette anche nel mercato 
dell’intelligenza artificiale che, in Lombardia nel 2024, viene stimato pari a più di 270 milioni di euro. In generale, le 
imprese lombarde utilizzano l’IA soprattutto per finalità connesse all’attività economico-produttiva: il 39% delle 
imprese del manifatturiero utilizza l’IA per gestire l’automazione dei processi; nei servizi il 44% delle imprese utilizza 
sistemi di IA per l’analisi di informazioni e formulazioni di previsioni commerciali. In generale, nonostante quasi il 
90% delle PMI lombarde ritenga l’IA un fattore strategico, resta ancora molta strada prima che le applicazioni di IA 
esplichino compiutamente i loro effetti sulle catene del valore, sull’organizzazione del lavoro e sull’occupazione.  
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1. INTRODUZIONE 

La nuova frontiera della tecnologia è rappresentata dall’intelligenza artificiale (IA), una tecnologia 
in grado di svolgere compiti che fino a poco tempo fa erano considerati di esclusiva pertinenza 
dell'intelligenza umana (come apprendimento, risoluzione di problemi complessi e pensiero 
creativo). Al pari delle precedenti rivoluzioni tecnologiche, dall’elettricità all’internet delle cose 
(internet of things), anche l’IA ha un potenziale dirompente sui processi produttivi e 
sull’organizzazione del lavoro (fa parte delle cosiddette disruptive technology).  

In questo focus di approfondimento, ci occupiamo degli effetti attesi dell’IA sull’occupazione e 
sulle professioni concentrando l’attenzione sui comparti che si trovano sulla frontiera 
tecnologica e che, solitamente, sono i primi ad introdurre le nuove tecnologie. Tra questi, in 
particolare, due settori sono strategici: la manifattura, che data la sua esposizione al commercio 
internazionale si trova a competere con le aziende estere tecnologicamente più avanzate, e il 
settore finanziario in cui le nuove tecnologie, soprattutto le applicazioni di IA, sono da tempo in 
forte sviluppo.  

Negli ultimi anni, numerosi studi hanno cercato di stimare l’impatto dell’IA sul mercato del 
lavoro, tuttavia la mancanza di dati ha contribuito alla diffusione di una “narrativa” di taglio 
catastrofista degli effetti dell’IA sul lavoro e sulle professioni. Alcuni studi parlano di “fine del 
lavoro ” e ipotizzano che, dopo i robot, saranno gli algoritmi intelligenti a sostituire i lavoratori. 
In particolare, i più esposti agli effetti dell’IA, sarebbero proprio i lavoratori delle professioni 
intellettuali, cioè tutti quelli che finora erano stati risparmiati dagli effetti dell’automazione dei 
processi produttivi (FMI 2018, Del Castillo 2018). Altri studi, invece, concentrano l’attenzione sui 
processi e sulle competenze delle professioni intellettuali e prevedono che l’IA affiancherà i 
lavoratori nello svolgimento delle mansioni, invece che sostituirli (Lane et al. 2023). In generale, 
nonostante le previsioni degli effetti ‘quantitativi’ dell’IA sull’occupazione siano alquanto 
disparate, le aspettative sugli effetti ‘qualitativi’ concordano sul fatto che l’IA cambierà 
profondamente l’organizzazione del lavoro e i contenuti delle professioni (OECD 2023).  

Un problema, comune a gran parte degli studi ‘qualitativi’, consiste nella difficoltà di descrivere 
gli ambiti di applicazione dell’IA nei processi produttivi e nelle catene del valore e, di 
conseguenza, come le professioni stesse risultano modificate dall’introduzione delle applicazioni 
di IA. Le possibilità di impiego, infatti, sono potenzialmente infinite, sia in termini di 
automazione dei processi, sia nella risoluzione di problemi complessi. L’incertezza è aumentata 
dal fatto che le applicazioni dell’IA hanno conosciuto fortune alterne. Da un lato, c’è stato un 
forte sviluppo di applicazioni per lo svolgimento di funzioni relativamente elementari, come: 
effettuare chiamate, fissare appuntamenti, fornire assistenza ai clienti sfruttando il 
riconoscimento vocale e delle immagini, ma anche di applicazioni in grado di assolvere funzioni 
assai più complesse, come ad esempio il supporto alla pratica professionale in ambito ‘medico’ 
(il cosiddetto Medtech, per la diagnosi di patologie), in ambito ‘legale’ (il cosiddetto Lawtech, per 
la revisione di leggi e sentenze) e in quello ‘finanziario’ (il cosiddetto Fintech, nella pianificazione 
di portafogli e il trading su algoritmi). Dall’altro, invece, applicazioni in ambiti di frontiera 
particolarmente innovativi hanno accumulato ripetuti fallimenti, che hanno determinato un 
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rallentamento nello sviluppo dei progetti o, in alcuni casi, il loro definitivo accantonamento, ad 
esempio, il caso delle auto a guida autonoma (a seguito di incidenti stradali), e nel caso di 
applicazioni finanziarie di robo-advisor (a fronte di eventi di crisi o bolle finanziarie).  

I più recenti sviluppi sono sul fronte della cosiddetta IA ‘generativa’ che, utilizzando reti neurali 
complesse e tecniche di machine learning, si è mostrata in grado di apprendere e risolvere, 
velocemente, problemi complessi. Comune alle applicazioni dell’IA ‘generativa’ sono compiti 
legati a percezioni visive, all’utilizzo di argomentazioni e processi decisionali, fino al 
riconoscimento di emozioni e sentimenti. Sono proprio le potenzialità dell’IA ‘generativa’ che, 
attraverso la capacità di replicare attività di tipo astratto e creativo, rendono queste applicazioni 
molto simili alle competenze umane e quindi in grado di interagire con il lavoro.  

Tuttavia, oltre alle potenzialità degli algoritmi intelligenti, ci sono una serie di altri fattori che 
hanno giocato un ruolo determinante nella diffusione dell’IA e che è importante tenere 
presente nell’analizzarne gli effetti futuri. Un primo fattore è legato al rapido sviluppo di 
potenzialità di calcolo e capacità di storage, anche solo rispetto a pochi anni fa. Un secondo 
fattore è associato all’aumento esponenziale di informazioni digitali, disponibili e consultabili 
per il funzionamento degli algoritmi di IA. Un terzo fattore, di natura più economica che 
tecnologica, ha a che fare con la progressiva eliminazione delle barriere all'entrata per le 
imprese digitali che, anche con capitali modesti, sono riuscite a sviluppare nuovi modelli di 
business e a competere con gli operatori tradizionali. Infine, mentre le tecnologie digitali hanno 
bisogno di ingegneri e di tecnici informatici, nel caso dell’IA la facilità di accesso e la semplicità di 
utilizzo consente a tutti gli utenti di sfruttare gran parte delle potenzialità dell’IA.  

Ed è proprio quest’ultimo fattore, cioè il moltiplicatore del potenziale di sviluppo delle 
piattaforme di IA, rispetto ai social network più tradizionali, quello più dirompente. La Figura 
1, nel riquadro (A), mette a confronto i tempi medi di diffusione, tra gli utenti, della piattaforma 
di IA “ChatGPT” – attualmente quella più diffusa – con alcuni dei Social Network più popolari 
come: “TikTok”, “Instagram” e “Spotify”. I dati mostrano come per raggiungere 100 milioni di 
utenti, il chatbot “ChatGPT” abbia impiegato non più di 2 mesi, mentre “TikTok” ha impiegato 9 
mesi, “Instagram” più di 2 anni e “Spotify” quasi 5 anni. Il riquadro (B) mostra invece il numero 
di volte in cui “IA” e “IA generativa” sono state citate nelle conferenze aziendali negli ultimi 
trimestri, del 2022-2023: in un solo trimestre le citazioni sono più che triplicate. Sebbene la 
crescita esponenziale che caratterizza queste tendenze sia influenzata dal fatto che l’IA sembra 
essere la parola del momento, resta il fatto che dinamiche simili sono state osservate anche in 
altri ambiti come le richieste di brevetto per applicazioni di IA, o le sottoscrizioni di abbonamenti 
a piattaforme di IA.  
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Figura 1 - Numero di utenti (in mesi) e citazioni dei termini “IA” e “IA generativa” nelle conferenze aziendali (in 
trimestri) 

Fonte: Goldman Sachs Global Investment Research (2023) 

La velocità con cui l’IA si è diffusa nelle economie più sviluppate ha contribuito alla narrativa 
sulla “fine del lavoro”: un mondo in cui gran parte dei lavori meccanici e ripetitivi verranno svolti 
dai robot, mentre le funzioni organizzative e i problemi complessi saranno dominati dall’impiego 
massiccio dell’IA. L’inevitabile risultato, nel giro dei prossimi decenni e non solo nei paesi più 
sviluppati, sarà perdite di posti di lavoro, polarizzazione delle competenze e l’emergere di grandi 
diseguaglianze nei redditi e nella ricchezza (Korinek e Stiglitz, 2017). Più recentemente alla 
narrativa sulla fine del lavoro si è opposta una visione più ottimistica, secondo la quale 
l’intelligenza artificiale contribuirà ad aumentare l’efficienza del sistema piuttosto che 
sostituire i lavoratori. Una ricerca condotta da “Pew Research” stima che le funzionalità dell’IA 
possano essere introdotte e utilizzate in gran parte delle professioni – oltre l’80 per cento dei 
posti di lavoro –, interessando, in modo trasversale, molte attività e competenze del mercato del 
lavoro (Pew Research 2023). Questo aspetto ha la potenzialità di trasformare non solo 
l’organizzazione del lavoro, ma anche i modelli di business e gli assetti del mercato globale.  

Prendendo spunto dall’esperienza passata, in seguito all’introduzione di nuove tecnologie in 
settori specifici, si può ragionevolmente affermare che le previsioni di perdite occupazionali e 
di disoccupazione diffusa, che hanno sempre anticipato il cambiamento tecnologico, non 
hanno poi trovato conferma nei fatti. Questo è successo in molteplici occasioni dall’introduzione 
dei centralini automatici, alla diffusione dei distributori automatici di banconote sino alla 
diffusione di applicazioni informatiche per il lavoro di ufficio, in tutti questi casi l’occupazione 
complessiva non si è drasticamente ridotta. Quello che è successo, a fronte di riduzioni 
occupazionali nelle professioni tradizionali, è l’aumento dell’occupazione nei settori più 
innovativi che, nel lungo periodo, ha più che compensato il calo occupazionale iniziale. Di fatto il 
cambiamento tecnologico ha soprattutto trasformato il contenuto delle professioni e 
l’organizzazione del lavoro, piuttosto che distruggere posti di lavoro. In altre parole, sebbene gli 
esempi di nuove tecnologie che hanno spiazzato specifiche professioni siano innumerevoli, 
nondimeno l’occupazione complessivamente non ha mai cessato di crescere.  

Questo focus prende in rassegna alcuni recenti studi ed evidenze empiriche che analizzano gli 
effetti dell’IA sul lavoro, anche con riferimento al mercato del lavoro lombardo. Il focus è 
organizzato nel seguente modo. La sezione 2 illustra le potenzialità di applicazione dell’IA nel 
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sistema economico e discute come la sua progressiva diffusione contribuirà a modificare il 
modello di business e l’organizzazione del lavoro. Gli effetti dell’IA su occupazione, professioni 
e competenze sono discussi nella sezione 3; mentre la sezione 4 discute una serie di criticità e 
le prospettive dell’IA per il futuro del lavoro. 

 

2. INTELLIGENZA ARTIFICIALE E SISTEMA ECONOMICO 

L’introduzione dell’IA nel sistema economico ha il potenziale di imporre un cambio di paradigma 
nei processi produttivi e nelle modalità operative delle imprese, con ricadute sulla struttura 
dell’occupazione e l’organizzazione del lavoro. Per cogliere la portata di questi cambiamenti è 
opportuno partire dalla scala di attivazione dell’IA e analizzare come la sua progressiva diffusione 
stia modificando le catene di valore e le tipologie di servizi offerti.  

Dal rapporto Eurostat (2023) sull’utilizzo dell’IA nelle imprese europee risulta che circa l’8% di 
quelle con 10 o più dipendenti, ha investito in applicazioni di IA e utilizza regolarmente una o più 
tecnologie basate sull’IA. Nella Figura 2 sono descritte le principali applicazioni e il loro impiego 
nelle imprese. Si va dalle tecnologie già più mature e diffuse come il riconoscimento testuale, 
verbale o delle immagini, utilizzato nelle imprese per gestire le relazioni con i clienti (attraverso 
chatbot, assistenti vocali, riconoscimento biometrico) o per effettuare pagamenti digitali; alle 
tecnologie più innovative e ancora poco diffuse per l’analisi di grandi dataset rilevati da sensori 
per il monitoraggio dei processi, sistemi di sicurezza e autonomia nel processo decisionale 
(operazioni di controllo qualità, reingegnerizzazione dei processi, contabilità, logistica e 
prevenzione dei cyber-attack); fino alle tecnologie per la mobilità autonoma nello spazio (veicoli 
a guida autonoma).  

Nonostante la diffusione delle tecnologie di IA nelle imprese, ci sono significative differenze tra 
settori e classi dimensionali rispetto all’automazione totale. In generale, le applicazioni di IA sono 
più diffuse nella manifattura e nei servizi finanziari, rispetto ai servizi in generale, e nelle imprese 
di grande dimensione rispetto a quelle medio grandi in cui prevale ancora grande cautela. 

Tabella 1 – Adozione di tecnologie basate sull’IA nelle imprese  

Adozione di tecnologie basate sull’IA 

text mining tecnologie di analisi del linguaggio scritto 

riconoscimento vocale tecnologie di conversione del linguaggio parlato in 

un formato leggibile dalla macchina 

generazione del linguaggio naturale tecnologie che generano linguaggio scritto o parlato 

riconoscimento di immagini, elaborazione di 

immagini 

tecnologie che identificano oggetti o persone sulla 

base di immagini 

machine learning / deep learning tecnologie di apprendimento per l'analisi dei dati 
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robotica basata sull'intelligenza artificiale per 

l’automazione dei processi (twin machine) 

tecnologie che automatizzano diversi flussi di lavoro 

o assistono nel processo decisionale 

Analisi dello spazio e autonomia nelle decisioni tecnologie che consentono alle macchine di muoversi 

fisicamente osservando l'ambiente circostante e 

assumendo autonomia nelle decisioni 

 

Tecnologie più mature Tecnologie meno mature 

Fonte: Eurostat (2023)  

Le grandi imprese, come risulta dalla Figura 3, utilizzano le applicazioni di IA più delle piccole (10-
49 addetti) e medie imprese (50-259 addetti). Nel 2023, secondo i dati della rilevazione Eurostat, 
hanno utilizzato l’IA nei propri processi produttivi il 6,4% delle piccole imprese, il 13% delle medie 
imprese e il 30,4% delle grandi imprese: ad ogni classe dimensionale il tasso di utilizzo raddoppia.  

Figura 2 – Percentuale di imprese che utilizzano tecnologie IA per classe dimensionale (Europa, 2021 e 2023) 

 Fonte: Eurostat (2023)   

Una spiegazione per queste differenze può essere ricercata nella complessità 
dell’implementazione delle tecnologie di IA nelle organizzazioni, nella presenza di economie di 
scala (per esempio le imprese con maggiori economie di scala possono trarre maggiori benefici 
dall’introduzione di applicazioni di IA), oppure in fattori legati ai costi (i ritorni di investimenti in 
applicazioni di IA potrebbero essere maggiori per le grandi imprese). Le applicazioni di IA si sono 
diffuse più velocemente nei settori a maggiore intensità di tecnologie ICT, soprattutto il settore 
manifatturiero e, nei servizi, i settori finanziario e assicurativo, meno diffuse invece nel settore 
dei servizi più tradizionali, ma è soprattutto l’accelerazione con cui è stata impiegata nelle varie 
funzioni e a diversi livelli di operatività che ha sorpreso molti analisti. Infatti, l’IA, a differenza 
delle precedenti ondate di innovazione che hanno applicazioni specifiche (ad esempio la robotica 
industriale o l’automazione dei processi) e che hanno richiesto tempi molto più lunghi per 
diffondersi e trovare le necessarie competenze, è una tecnologia cosiddetta “multi-purpose” che 
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virtualmente può trovare applicazione in ogni campo e professione. Questa rapida evoluzione ha 
contribuito alla narrativa sulla “fine del lavoro”, che descrive un mondo del lavoro in cui gran 
parte dei lavori meccanici e ripetitivi sono svolti dai robot, mentre le funzioni organizzative e i 
problemi complessi sono dominati dall’impiego massiccio dell’IA (Frey e Osborne, 2017; 
Susskind, 2020; Acemoglu, 2021). L’inevitabile risultato, secondo questa visione, sarà perdite di 
posti di lavoro, polarizzazione delle competenze e l’emergere di grandi diseguaglianze nei redditi 
e nella ricchezza, e non solo nei paesi più sviluppati (Korinek e Stiglitz, 2017). Più recentemente 
alla narrativa sulla fine del lavoro si è opposta una visione più moderata e ottimistica, secondo la 
quale l’intelligenza artificiale contribuirà ad aumentare l’efficienza del sistema piuttosto che 
sostituire i lavoratori. In quest’ottica, l’IA sarebbe solo uno strumento in più a disposizione, come 
lo è stato la ruota, l’elettricità o il motore a combustione interna (Albanesi et al, 2023; OECD, 
2021). L’evidenza empirica sugli effetti delle applicazioni di IA sull’occupazione è ancora incerta 
e, in certi casi, controversa. Ad esempio, due studi influenti per gli Stati Uniti mostrano come 
anche nel caso delle occupazioni più esposte all'intelligenza artificiale, gli effetti sull'occupazione 
complessiva sono assai modesti (Felten et al. 2019; Acemoglu et al. 2022). Tuttavia, quello che il 
dato aggregato nasconde è cosa accade all’interno delle imprese: le imprese con maggiore 
esposizione all'IA sembrano aver ridotto le assunzioni per quelle professionalità che non usano 
applicazioni di IA a vantaggio delle professionalità con competenze complementari all’IA. In altre 
parole, mentre l'introduzione di applicazioni di IA sta creando nuove professionalità e nuove 
mansioni, contestualmente si sta verificando una ricomposizione della domanda di lavoro in cui 
i posti di lavoro che non utilizzano IA vengono progressivamente sostituiti. Inoltre, a differenza 
del passato - per esempio rispetto alle tecnologie che utilizzavano software o robot che 
sostituivano principalmente lavoratori non qualificati occupati in mansioni routinarie - le 
tecnologie basate sull'IA avranno un impatto maggiore soprattutto sui lavoratori più qualificati 
(Susskind 2020).  

La reazione che prevale in risposta agli scenari più negativi sulla “fine del lavoro” ad opera delle 
nuove tecnologie è che scenari simili sono già stati annunciati molte volte in passato. Questo è 
successo quando l’introduzione dei macchinari ha progressivamente trasformato le fabbriche 
eliminando i lavori più gravosi, oppure quando l’introduzione dei centralini automatici ha 
sostituito gli operatori telefonici. Successivamente, la diffusione dei distributori automatici di 
banconote (Bancomat) ha decretato la scomparsa dei cassieri di banca, mentre i sistemi di GPS 
(Global Positioning System) hanno reso obsolete innumerevoli professioni dai trasporti alla 
logistica. Tuttavia, gli esiti sono sotto gli occhi di tutti: l’occupazione ha continuato ad aumentare 
e creare nuovi posti di lavoro. Anche ora, con le applicazioni di IA, viene riproposto lo stesso 
scenario. Ad esempio, le applicazioni di IA si sono dimostrate così efficaci nell’analizzare le 
scansioni MRI e TC da preannunciare la progressiva scomparsa dei radiologi, cosa che ad oggi non 
si è (ancora) realizzata. Tuttavia, quello che emerge è che, se è vero che l’IA non rimpiazzerà la 
professione del radiologo, sembra invece vero che i radiologi che utilizzano l’IA rimpiazzeranno 
quelli che non ne fanno uso. In altre parole, sebbene gli esempi di nuove tecnologie che hanno 
spiazzato specifiche professioni siano innumerevoli, nondimeno l’occupazione 
complessivamente non ha mai cessato di crescere creando nuovi posti di lavoro e opportunità 
per tutti.  
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2.1 Il mercato dell’intelligenza artificiale in Italia e in Lombardia 

I dati delle rilevazioni Istat condotte presso le imprese relativamente alla diffusione dell’IA, 
mostrano che circa il 6,2% delle imprese utilizza abitualmente sistemi di IA nello svolgimento di 
alcune funzioni base, ad esempio: chatbot con clientela, robot autonomi, algoritmi di analisi di 
big data per l’apprendimento automatico, riconoscimento vocale ed elaborazione del linguaggio 
naturale. Tale percentuale supera il 15% nelle imprese dei settori ICT, telecomunicazioni e 
informatica (Istat 2021). Inoltre, il tasso di utilizzo di applicazioni di IA, tra le imprese italiane, 
cresce al crescere della dimensione: dal 5% per le piccole imprese al 24% nelle grandi imprese. 
Con la dimensione cresce anche l’intensità di utilizzo di sistemi di IA: circa il 6% delle imprese 
operanti nel settore ICT utilizza almeno tre tecnologie IA, mentre circa il 12% ne utilizza almeno 
due. Nel contesto dell’economia digitale la Lombardia, tra le regioni italiane, occupa una 
posizione di assoluta preminenza. La percentuale di imprese lombarde che utilizzano almeno un 
livello base di digitalizzazione è di circa il 75% (dati 2023), mentre il tasso di diffusione è in 
aumento (si noti che il target europeo per il 2030 è del 90%). In termini di fatturato, il mercato 
digitale della regione, nel 2022, ha superato i 19 miliardi di euro e, al pari del numero di imprese, 
in forte crescita rispetto agli anni precedenti. Questo vale anche per il mercato dell’intelligenza 
artificiale che, in Lombardia nel 2024, viene stimato pari a più di 270 milioni di euro (435 milioni 
di euro circa in Italia). In generale, le imprese utilizzano l’IA soprattutto per finalità connesse 
all’attività economico-produttiva: nel settore manifatturiero il 39% delle imprese utilizza l’IA per 
gestire l’automazione dei processi; mentre nei servizi il 44% delle imprese utilizza sistemi di IA 
per l’analisi di informazioni e formulazioni di previsioni commerciali. Il Digital Intensity Index (DII) 
utilizzato per identificare le aree nelle quali le imprese italiane incontrano maggiori difficoltà 
mostra che l’80% delle imprese (con almeno 10 addetti) si collochi ad un livello medio-basso 
nell’adozione di tecnologie ICT, mentre solo il 20% si posiziona ad un livello medio-alto di 
digitalizzazione. Il divario maggiore nell’indice DII (di quasi 20 punti percentuali) si registra 
nell’adozione di sistemi di IA e nell’utilizzo di (almeno due) social media. In ultima analisi, 
nonostante in alcuni settori le percentuali di imprese attive nell’utilizzo di sistemi di IA siano 
significative, in generale rispetto alla percezione che le imprese hanno delle sue potenzialità - 
secondo i dati del Digital Innovation Hub della Lombardia (del settembre 2021), quasi il 90% delle 
PMI riteneva l’IA un fattore strategico -, l’utilizzo dell’IA rimane ancora relativamente poco 
diffuso.  
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3. INTELLIGENZA ARTIFICIALE, OCCUPAZIONE, PROFESSIONI E NUOVE COMPETENZE 

Gran parte degli studi che, nella letteratura economica più recente, hanno analizzato gli effetti 
dell’IA sull’occupazione si sono avvalsi di approcci empirici simili a quelli che hanno studiato 
l’impatto dell’automazione sul mercato del lavoro (Autor e Dorn 2013, Acemoglu e Restrepo 
2022), e hanno concentrato l’attenzione sull’esperienza degli Stati Uniti (Webb 2020). Più 
recentemente, si è sviluppata una letteratura che adotta anche una prospettiva transnazionale, 
cioè, confronta gli effetti tra i paesi, sia nell’ambito dei paesi maggiormente sviluppati (OCSE 
2023), sia nei paesi in via di sviluppo (Briggs e Kodnani 2023). In generale, i dati sugli effetti dell’IA 
nel sistema economico e sull’integrazione delle applicazioni di IA nell’organizzazione del lavoro 
sono pochi e scarsamente rappresentativi. Alcuni macro-trend sulla diffusione dell’IA sul sistema 
economico cominciano ad essere analizzati e forniscono alcune prime evidenze sulle percezioni 
degli operatori e sui risultati di esperimenti pilota sia nel settore manifatturiero, sia nel settore 
finanziario (OCSE 2023). Sono invece pochi gli studi che hanno analizzato gli effetti sul mercato 
del lavoro italiano (Colombo, Mercorio e Mezzanzanica 2019, OCSE 2023, Cnel 2024). In 
quest’ottica, questo focus cerca di inquadrare il problema nelle sue linee essenziali. In primo 
luogo, ci si domanda se complessivamente gli effetti dell’IA sull’occupazione saranno di tipo 
sostitutivo o additivo e, in che misura, i nuovi posti di lavoro creati saranno diversi da quelli che 
saranno sostituiti dall’IA. In secondo luogo, è interessante capire quali effetti di sistema è lecito 
attendersi sulla produttività delle imprese o sulle competenze domandate ai lavoratori che 
vengono assunti per utilizzare applicazioni di IA. Se da un lato è lecito attendersi un’accelerazione 
della produttività dalla collaborazione IA-lavoratore e dalla diffusione dell’IA in aree finora non 
interessate dall’automazione dei processi, dall’altro, emerge la preoccupazione che le rendite di 
posizione di imprese e lavoratori che per primi hanno utilizzato l’IA possano amplificare o creare 
diseguaglianze nelle probabilità di occupazione o nella distribuzione dei redditi. Infine, dal lato 
della formazione sarebbe interessante sapere quali competenze saranno maggiormente 
richieste, quali invece non saranno più necessarie e, infine, come sarà riorganizzato il lavoro in 
un prossimo futuro in cui l’IA sarà presente in modo diffuso nel mondo del lavoro. 

3.1 Previsioni occupazionali  

Un primo passo per rispondere alle domande relative agli effetti dell’IA sulla quantità e qualità 
del lavoro consiste nel formulare delle previsioni che tengano conto della struttura occupazionale 
e della dinamica dell’occupazione nelle sue due componenti principali: la domanda di lavoro 
incrementale (expansion demand), legata al progresso tecnologico e al ciclo economico, e la 
domanda di lavoro sostitutiva (replacement demand) che dipende dal turnover atteso dei 
lavoratori. Quindi, mentre l’expansion demand è legata alla crescita economica, la necessità di 
sostituire i lavoratori dipende essenzialmente da fattori demografici e istituzionali associati alle 
scelte di pensionamento o inattività degli individui. In questo contesto, come riportato nella 
Tabella 1, il modello previsionale elaborato da Unioncamere-Anpal stima per il totale 
dell’economia, per i settori non-agricoli nel periodo 2024-2028, un fabbisogno occupazionale 
complessivo (come somma dell’expansion demand e della replacement demand) pari a circa 1 
milione di addetti per l’industria e le costruzioni, mentre 2,8 milioni di addetti serviranno al 
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settore dei servizi. La sola regione Lombardia esprimerà una domanda complessiva di circa 
670mila addetti, con un tasso di fabbisogno sullo stock di occupati dello 0,5%. Quindi, gran parte 
della domanda di lavoro (circa l’80%) sarà concentrata nel comparto dei servizi, in cui la 
diffusione dell’IA è assai variabile: elevata nei settori ICT, Finanza e consulenza, salute e 
piattaforme di e-commerce; più contenuta nel commercio tradizionale, nel turismo e negli altri 
servizi.  

Tabella 2 - Previsioni di fabbisogni occupazionali e tasso di fabbisogno: Industria e servizi (2024-2028) 

 
Fabbisogno 

totale 

Expansion 
demand 

(v.a.) 

Tasso di 
fabbisogno* 

(%) 

Replacement 
demand 

(v.a.) 

Tasso di 
fabbisogno* 

(%) 

Italia      

Industria 788.700 130.700 0,4 658.000 10,7 

Servizi 2.831.400 673.600 0,8 2.157.800 12,4 

di cui in:       

Lombardia 668.900 120.600 0,5 548.200 18,8 

      

Italia/settori      

Agroalimentare 73.600 -71.800 -1,1 145.500 10,7 

Moda 75.000 9.100 0,3 65.900 12,2 

Legno e arredo 29.200 800 0,1 28.400 11,7 

Meccatronica e 
robotica 

129.100 5.500 0,1 123.600 10,3 

Informatica e 
telecomunicazioni 

68.000 29.100 1,0 38.900 6,8 

Salute 522.400 124.500 1,1 397.900 18,0 

Finanza e consulenza 398.700 139.700 1,0 259.000 9,1 

Commercio e 
turismo 

682.500 176.700 0,6 505.800 9,3 

Mobilità e logistica 135.700 15.300 0,2 120.400 9,9 

Costruzioni e 
infrastrutture 

289.700 85.900 0,9 203.700 10,4 

Altri settori == == == == == 
* Rapporto percentuale in media annua tra fabbisogni e stock di occupati. 

Fonte: Unioncamere, Tab 3.1, 3.2, 3.3 (2024) 

La componente di Replacement demand stimata per il complesso dell’economia italiana è di 3,6 
milioni di addetti, di cui circa 550 mila nella sola Lombardia. Tale componente, in Italia nel suo 
complesso, risulta prevalente nel settore dei servizi (2.157.800 addetti) ed in particolare: nel 
commercio e turismo (505.800), nel comparto salute (397.000), e nel settore finanziario 
(259.000) con un’incidenza media del 70% del totale delle necessità di sostituzione (77% in media 
nei servizi) e un tasso di fabbisogno di circa il 10% dello stock medio di occupati (12,4% nei 
servizi). Nel settore industriale e delle costruzioni complessivamente la Replacement demand è 
di 861.400 addetti con un’incidenza del 78% delle necessità di sostituzione.  

Concentrando l’attenzione sulla componente di Expansion demand, la domanda complessiva 
stimata in Italia risulta di circa 800mila addetti, di cui 120.600 nella sola Lombardia. La crescita 
occupazionale presenta una dinamica espansiva in tutti i settori, con la sola eccezione del 
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comparto agroalimentare (-71.800). Anche per la componente di Expansion demand la dinamica 
occupazionale è più significativa nei settori più grandi come nel commercio e turismo (176.700), 
nel settore finanziario (139.700) e nel comparto salute (124.500), e con un’incidenza media del 
25% sul totale dell’occupazione. Nel settore industriale e delle costruzioni complessivamente la 
Expansion demand è di 210 mila addetti con un’incidenza del 18% sullo stock di occupati. Queste 
dinamiche occupazionali s’intrecciano con una diversa esposizione dei settori alle applicazioni di 
IA – più elevata per i settori ICT, industria meccatronica e robotica, e nei servizi ad alto valore 
aggiunto – ma anche in un contesto demografico di forte contrazione delle coorti di lavoratori 
più giovani e in un mercato del lavoro caratterizzato da forti difficoltà di reperimento del 
personale da parte delle imprese, soprattutto per quello che riguarda le professionalità tecniche 
più specializzate. L’Istat stima che nei prossimi 10 anni, circa 6,1 milioni di lavoratori in Italia 
usciranno dal mercato del lavoro, a fronte di una popolazione di giovani, compresa tra i 20 e i 29 
anni di età, pari a 6 milioni (Istat 2024). Verosimilmente, le dinamiche aggregate sopra descritte 
saranno accompagnate da una forte riallocazione dei posti di lavoro, sia tra i settori (effetto 
between), sia per le competenze necessarie a sostenere la transizione digitale all’interno delle 
professioni (effetto within). Oltre alle imprese, anche i lavoratori che non hanno le competenze 
necessarie rischiano di essere spiazzati dalla transizione digitale, visto che i posti di lavoro che 
saranno creati (expansion demand) non necessariamente saranno negli stessi settori in cui i posti 
di lavoro verranno distrutti.  

L’effetto netto sull’occupazione delle diverse transizioni – digitale e demografica – dipenderà da 
come le diverse componenti agiranno all’interno delle professioni e tra i settori, e cioè se l’IA 
consentirà di ammortizzare, almeno in parte, le difficoltà di reperimento andando a compensare, 
piuttosto che a sostituire le competenze richieste alla forza lavoro più specializzata (Albanesi et 
al. 2023, McKinsey 2023). La Figura 4 mostra come l’esposizione all’IA per livello di istruzione sia 
maggiore per i livelli di istruzione più elevati (Albanesi et al. 2023, Webb 2020 e Felten et al 2018). 

Figura 3 –Esposizione alle tecnologie IA per livello di istruzione (in %) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Note: il livello di istruzione è definito come il livello di istruzione del terzile inferiore, medio e superiore della 
distribuzione dell'istruzione 

Fonte: Albanesi et al. (2023), Felten et al (2018) 
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In altre parole, nonostante sia complesso analizzare l’impatto dell’IA sull’occupazione è assai 
probabile che l’effetto finale dipenderà dalla pervasività nell’utilizzo dell’IA da parte delle aziende 
e dalle competenze dei lavoratori che saranno chiamati ad integrare le funzioni dell’IA nel loro 
lavoro. Da un confronto condotto su dati Eurostat, nel 2023, risulta che l’Italia sia posizionata al 
16° posto in Europa per diffusione dell’IA tra le aziende con almeno 10 dipendenti: circa il 5 per 
cento delle imprese utilizza almeno una tecnologia basata sull’IA, rispetto ad una media europea 
dell’8 per cento; mentre tra le aziende con almeno 250 dipendenti tale quota aumenta al 24 per 
cento.  

3.2 Percezioni di lavoratori e aziende sugli effetti dell’IA 

Nell'intento di cogliere la percezione di lavoratori e aziende relativamente all'impatto atteso 
dell'IA sul mercato del lavoro e sulle professioni, l'OCSE ha condotto un’indagine intervistando 
un campione di lavoratori e aziende del settore finanziario e manifatturiero in 5 paesi europei 
(Austria, Francia, Germania, Irlanda e Regno Unito) e in Nord America (Canada e Stati Uniti). 
Sebbene l’Italia non sia compresa tra i paesi oggetto dell’indagine, il quadro sul settore finanziario 
offre un’interessantissima prospettiva su come e perché le aziende implementano applicazioni 
di IA, e come i lavoratori percepiscono l’utilizzo dell’IA nell’ambito del loro lavoro. Le modalità di 
utilizzo di applicazioni di IA rilevate sono: (i) utilizzo diretto di applicazioni di IA (ad es. l’IA viene 
impiegata a supporto delle mansioni lavorative svolte); (ii) gestione di lavoratori che utilizzano 
l’IA (es. algoritmi intelligenti monitorano l’utilizzo dell’IA da parte dei lavoratori e imparano a 
gestire meglio processi e mansioni); (iii) gestione algoritmica con l’IA (es. algoritmi intelligenti 
gestiscono l’incontro di domanda e offerta di beni e servizi, o il reclutamento dei lavoratori); (iv) 
sviluppo di applicazioni di IA (es. ideazione, creazione e sviluppo di nuove applicazioni); (v) 
interazioni ‘diverse’ con IA; (vi) assenza di interazioni con IA. La Figura 5 mostra le principali 
tendenze. In media il 35 per cento dei lavoratori del settore finanziario e manifatturiero dichiara 
di utilizzare in modo diretto applicazioni di IA. Il 17 per cento e il 15 per cento dei supervisori, 
rispettivamente nel settore finanziario e manifatturiero, affermano di gestire lavoratori che 
utilizzano applicazioni di IA. Sono circa il 7 per cento i lavoratori che, in entrambi i settori, 
affermano di essere sottoposti ad una gestione algoritmica di IA o coinvolti nello sviluppo di 
applicazioni di IA. Quasi la metà degli intervistati ha dichiarato di avere interazioni ‘diverse’ con 
IA o di non averne del tutto.   
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Figura 4 - Aziende e lavoratori che impiegano IA nel loro lavoro (% di lavoratori in aziende che usano IA) 

A. Settore finanziario e assicurativo (n = 1,626) 

 

 

B. Settore manifatturiero (n = 1,301)  

 

 
Fonte: OCSE (2023) 

Note: sono possibili risposte multiple  

 

Infine, l’indagine ha analizzato la percezione delle aziende – tra quelle che hanno adottato 
applicazioni di IA – relativamente ad una serie di indicatori di produttività, soddisfazione dei 
lavoratori, salute e sicurezza e sulla capacità dei manager di gestire le risorse umane in azienda. 
Le risposte possibili vanno da “impatto positivo”, a “nessun impatto” e “impatto negativo”, con 
una categoria residuale (“non so”). In generale, le risposte indicano la percezione di un effetto 
prevalentemente positivo sulla produttività dei lavoratori (57% settore finanziario, 62% settore 
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manifatturiero) ed in parte sulla soddisfazione sul lavoro (39% settore finanziario, 45% settore 
manifatturiero). L’utilizzo dell’IA nella gestione delle risorse umane e, soprattutto, della salute e 
sicurezza sono ritenuti più importanti nel settore manifatturiero rispetto al settore finanziario, in 
cui la maggioranza delle aziende risponde di non aver riscontrato alcun effetto. Comunque, meno 
del 10% delle aziende ha riportato un impatto negativo. Questi risultati confermano il sentimento 
comune tra le aziende, che l’IA abbia effetto nel migliorare la produttività e la soddisfazione dei 
lavoratori.  

3.3 IA organizzazione del lavoro e professioni  

L’elemento fondamentale per comprendere l’impatto dell’intelligenza artificiale sulla domanda 
di lavoro è dato dalla combinazione dei processi e delle attività svolte, con le competenze 
richieste. Per esempio, la concettualizzazione e lo sviluppo di un processo produttivo, o di un 
prodotto; l’erogazione di un servizio bancario o assicurativo richiedono il completamento di una 
serie di attività e di processi che tipicamente caratterizzano un lavoro o una specifica professione. 
Prendiamo il caso di un lavoratore addetto al magazzino in una impresa di logistica medio-
grande. La procedura standard prevede che l’addetto riceva un ordine, che dovrà elaborare 
completando una serie di processi in sequenza: individuazione del materiale, impacchettamento, 
movimentazione interna e trasporto, fino alla consegna del collo al vettore finale. In alternativa, 
consideriamo il caso di un addetto all’analisi del merito di credito in un piccolo istituto bancario 
o assicurativo. 

Figura 5 - Percezioni delle aziende su produttività e condizioni di lavoro dell’utilizzo di IA  
(quote in percentuale del totale)  

 

Fonte: OCSE (2023) 
Note: sono possibili risposte multiple  

Anche in questo caso, l’esecuzione della mansione implica lo svolgimento di una serie di attività 
in sequenza: dall’analisi del dossier che istruisce la pratica, al trasferimento all’ufficio 
competente, fino alla concessione (o meno) di una linea di credito o di una polizza assicurativa. 
L’organizzazione a sua volta dovrà coordinare diversi team di addetti e una serie assai più ampia 
di attività, di controlli e di passaggi per il completamento del processo o l’erogazione del servizio 
finale al cliente.  

La domanda di fondo è: quali di questi compiti possono essere svolti in modo autonomo o in 
collaborazione dall’IA? Sebbene molte delle attività precedentemente descritte, soprattutto 
quelle più “routinarie”, siano già state in parte automatizzate, agli addetti resta ancora una parte 
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importante del processo, soprattutto quello che la presenza di un “human in the loop” per la 
valutazione e validazione di alcune fasi che sono tipicamente svolte dai lavoratori più esperti. In 
altre parole, l’introduzione dell’IA nei processi produttivi implica spesso una profonda revisione 
dell’organizzazione e delle attività finalizzato ad aumentare l’efficienza e, potenzialmente, 
ridurre i costi. Questa revisione dell’organizzazione e dei processi può comportare l’ulteriore 
automazione di alcune funzioni (‘effetto sostituzione’ dell’IA), ma può anche richiedere 
l’attivazione di nuove funzioni sia ad integrazione delle attività esistenti, sia creandone di nuove 
(‘effetto scala’ dell’IA). Negli esempi precedenti, l’attivazione di processi devoluti all’IA richiede 
nuove fasi di programmazione, monitoraggio, manutenzione ed eventualmente ulteriori revisioni 
per l’ottimizzazione dei processi, con la creazione di nuove attività e nuovi posti di lavoro. Altri 
esempi di applicazioni di IA, nel settore manifatturiero e in quello finanziario, che vengono spesso 
citati per il contributo dato alla produttività o alla qualità del lavoro sono riportati nella Tabella 
2. 

Tabella 3 - Esempi di applicazioni di AI nel sistema economico (Manifattura e Servizi finanziari) 

Settore Manifatturiero 

Applicazioni di ispezione visiva che utilizzano il riconoscimento delle immagini per identificare oggetti lungo la 
linea di montaggio e identificare anomalie 

Applicazioni che utilizzano dati in tempo reale per identificare aree di inefficienza nei processi produttivi e linee 
di produzione e assemblamento 

Applicazioni che effettuano analisi delle linee di produzione in tempo reale per identificare potenziali problemi, 
prevenire guasti, pianificare manutenzione ed evitare tempi di fermo 

Veicoli a guida autonoma: all’interno (es. nel magazzino), all’esterno (es. logistica integrata) 

Applicazioni che utilizzano strumenti di ispezione visiva per ridurre i tassi di errore nell'assemblaggio (manuale) 
di dispositivi elettronici e garantire un controllo qualità ottimale, ridurre il tasso di scarto e aumentare la 
produttività (di qualità) all'ora 

Applicazioni che gestiscono processi di automazione dei processi robotici (RPA) 

Software di IA per il monitoraggio di macchinari che operano in condizioni di sicurezza per i lavoratori (es. 
macchina che raddrizza le barre di acciaio dietro una barriera senza un intervento umano), con una forte riduzione 
degli incidenti sul lavoro 

Settore Finanziario 

Applicazioni di IA che utilizzano la rilevazione delle anomalie per prevedere le frodi e migliorare la conformità 
legale (legal compliance)  

Algoritmi di trading per identificare opportunità di investimento nei mercati finanziari 

Strumenti finanziari che utilizzano modelli predittivi di machine learning con elaborazione di big-data 

Applicazioni di IA che automatizzano i processi amministrativi di sottoscrizione di mutui, adeguamenti di tassi di 
interesse e altre procedure routinarie che rendono il lavoro meno ripetitivo e noioso 

Software di IA per migliorare l'accuratezza nelle decisioni di credito al consumo 

Chatbot di IA per consigliare i clienti, istruire pratiche, e rispondere alle domande dei clienti 

Fonte: Lane et. Al (2023) 
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Con riferimento agli esempi illustrati nella Tabella 2, l’introduzione dell’IA nei processi produttivi, 
nei meccanismi decisionali, o nell’analisi dei rischi, implica l’utilizzo di una mole di dati e 
parametri da parte di un algoritmo che consente di risparmiare tempo e, potenzialmente, ridurre 
notevolmente le possibilità di errore e gli incidenti. In questo modo, l’IA non sostituisce gli addetti 
nello svolgimento delle attività, né crea nuove attività, semplicemente consente ai lavoratori di 
svolgere le stesse mansioni ma in modo più efficiente (‘effetto efficientamento’ dell’IA). La 
complessità nella valutazione degli effetti dell’IA sull’occupazione consiste nel fatto che i tre 
effetti (‘sostituzione’, ‘scala’ ed ‘efficientamento’) non sono mutualmente esclusivi ma possono 
tranquillamente coesistere. Naturalmente gli ambiti di applicazione dell’IA all’interno delle 
organizzazioni sono innumerevoli e non limitate ai pochi esempi presi in considerazione. Quindi 
l’analisi degli effetti complessivi sulla domanda di lavoro dipende da quale combinazione di 
effetti sia più probabile. La creazione di nuove attività spesso comporta nuove mansioni e la 
creazione di nuove professionalità che prima non esistevano. Queste professionalità molto 
spesso sono legate al funzionamento delle nuove tecnologie, di qui l’effetto di riallocazione 
dell’IA che tende a sostituire lavoratori nei processi in cui viene introdotta, ma crea nuovi posti 
di lavoro nei settori complementari al suo funzionamento, cioè quelli tecnologicamente più 
avanzati e con competenze per sviluppare o monitorare i sistemi di IA. Quindi osserviamo sia la 
sostituzione di lavoratori a bassa competenza con applicazioni di IA che svolgono attività di tipo 
“routinario”, sia la sostituzione di lavoratori con profili di competenze più elevati da parte di 
sistemi dotati di intelligenza operativa crescente, con intense capacità di calcolo e notevole 
sofisticazione algoritmica (sia predittiva sia prescrittiva). L’effetto efficientamento, tuttavia, 
richiede che le applicazioni di IA siano dinamiche e in grado di apprendere, così come i database 
che sono necessari per il loro addestramento e successivo funzionamento. Questo implica una 
costante evoluzione dell’architettura IT su cui i sistemi di IA si basano e un arricchimento dei 
database, tanto che l’efficienza del sistema di IA viene a dipendere sia dalle prestazioni 
dell’algoritmo, sia dalla qualità dei dati. In ultima analisi, i dati costituiscono il ‘core’ dei sistemi 
di IA. L’emergere di nuove applicazioni come la “Generative AI” e la “AI conversazionale” aprono 
nuovi orizzonti per le applicazioni future richiedendo competenze sempre più specializzate ed 
avanzate. L’individuazione delle attività in cui l’IA offre le migliori performance e l’approccio delle 
“competenze” sono alla base dei modelli concettuali che cercano di analizzare l’esposizione delle 
professioni all’IA (OCSE, 2023; Felten, Raj e Seamans, 2021). Tuttavia, il concetto di esposizione 
di un’attività all’IA resta ambiguo rispetto ai potenziali effetti di ‘sostituzione’, ‘scala’ o 
‘efficientamento’. La Figura 7 mostra come le professioni più esposte agli effetti dell’IA sono 
quelle più qualificate: professionisti, manager, CEO, tecnici ad elevata qualificazione e 
amministratori. Questo risultato è ovviamente influenzato dall’approccio metodologico che 
individua nelle attività in cui l’IA ha compiuto i maggiori progressi la sorgente dell’esposizione 
(Georgieff e Hyee 2021). 
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Figura 6 - Professioni con maggior esposizione agli effetti dell’IA  

Fonte: OCSE (2023), Georgieff e Hyee (2021), Felten, Raj e Seamans (2019) 

Tuttavia, la presenza di figure apicali tra le professioni maggiormente esposte all’IA lascia 
intendere che per queste figure l’effetto di ‘efficientamento’ sarà quello prevalente. Nel caso 
delle professionalità tecniche qualificate potrebbe dominare l’effetto ‘scala’, essendo la gestione 
dei dati e degli algoritmi centrale al funzionamento delle applicazioni di IA. In particolare, 
professionalità come: Chief Data Officer, Data Governance specialist, Business e Data Translator 
e Data Scientist sono tra quelle che contribuiranno maggiormente alla crescita dell’occupazione 
altamente qualificata nei prossimi anni. In generale, la letteratura economica che ha esaminato 
gli effetti dell’IA sull’occupazione aggregata nell’intero sistema economico ha stimato effetti 
minimi o nulli. Utilizzando una misura di esposizione all’IA delle principali professioni negli Stati 
Uniti, Felten, Raj e Seamans, (2019) stimano effetti sostanzialmente nulli sulla variazione 
dell’occupazione. Georgieff e Hyee, (2021) hanno replicato l’analisi di Felten, Raj e Seamans 
(2019) ad un campione di paesi OCSE ottenendo effetti positivi (ma statisticamente non 
significativi) sull’occupazione aggregata. Va detto che molti degli studi esistenti scontano una 
certa obsolescenza nei dati utilizzati che, per un fenomeno in rapida evoluzione come quello della 
diffusione dell’IA nelle aziende, rischia di presentare un’immagine distorta della realtà. Tuttavia, 
anche se l’occupazione aggregata non mostra ancora effetti significativi di riduzione o aumento 
degli addetti a causa dell’IA, è assai probabile che nelle aziende più esposte all’IA sia in atto una 
riallocazione di professioni e competenze nelle assunzioni di nuovi addetti. Acemoglu et al. 
(2022) e Colombo et al. (2019) utilizzano le offerte di lavoro postate online, rispettivamente negli 
USA e in Italia, e analizzano gli effetti della maggiore esposizione di un’azienda all’IA sulle offerte 
di posti di lavoro vacanti per quelle mansioni che richiedono, o meno, competenze di IA. I 
principali risultati mostrano come sia in atto una ricomposizione della domanda di lavoro che 
riduce i posti vacanti per mansioni che non richiedono competenze di IA, mentre aumentano le 
richieste di lavoratori con tali competenze. Oltre agli effetti sull’occupazione sono stati indagati 
anche potenziali effetti su altri margini di aggiustamento del personale nelle aziende. Uno studio 
del McKinsey Global institute (2023), stima che la percentuale di ore che potrebbe essere 
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risparmiata, integrando al meglio le applicazioni di IA già esistenti potrebbe essere del 50-60 per 
cento. 

4. CRITICITÀ E PROSPETTIVE PER IL FUTURO DEL LAVORO 

La diffusione di applicazioni di IA ha aperto un ampio dibattito pubblico sui rischi a cui potrebbero 
essere esposti non solo i lavoratori, ma anche altri gruppi sociali. Un aspetto rilevante riguarda 
la protezione e la tutela delle informazioni raccolte dalle aziende. Se da un lato i sistemi di IA 
possono contribuire a migliorare la salute e la sicurezza sul lavoro, c’è anche il rischio che possano 
erodere i diritti fondamentali ed il benessere dei lavoratori. Gli esempi di impiego distorto dell’IA 
o dei bias cognitivi degli algoritmi sono ormai ampiamente discussi, tuttavia, le implicazioni che 
potrebbero derivarne da un utilizzo diffuso e poco regolamentato sono meno noti. La tutela dei 
diritti fondamentali dei lavoratori in termini di riservatezza e trattamento dei dati, l’equità e 
l’assenza di pregiudizi, unitamente alla trasparenza nel meccanismo decisionale degli algoritmi 
sono elementi fondamentali per l’utilizzo dell’IA nei luoghi di lavoro. Un altro aspetto, sin qui 
poco discusso, è il ruolo dell’IA nel reclutamento dei nuovi addetti. Molte organizzazioni già 
utilizzano applicazioni di IA per descrivere i profili delle posizioni vacanti e selezionare i curricula 
dei candidati più promettenti. In alcuni casi, le organizzazioni si spingono fino a delegare alle 
chatbot le prime fasi dei colloqui. In questi casi, il rischio di spersonalizzazione del processo di 
reclutamento e di una sottovalutazione delle competenze soft, rispetto a quelle hard, è molto 
forte. L’IA potenzialmente può rivoluzionare anche le politiche attive del lavoro aiutando chi è 
alla ricerca di un lavoro. Un lavoratore potrebbe interrogare l’IA e chiedere sulla base del proprio 
curriculum e delle esperienze maturate quali lavori sono disponibili e che mercato c’è per profili 
di competenze come il proprio. Il lavoratore potrebbe ottenere una descrizione del lavoro non 
solo basata sulle credenziali richieste (istruzione, esperienze pregresse), ma anche di nuovi profili 
professionali. Verrebbe finalmente data attuazione al libretto elettronico del lavoratore e alla 
certificazione delle competenze, potenziando notevolmente le capacità di orientamento dei 
lavoratori più fragili, o quelli alla ricerca di nuovi percorsi di carriera. Per garantire la sicurezza 
nelle procedure governate dagli algoritmi una delle pratiche maggiormente utilizzate è quella di 
utilizzare un approccio di tipo “human in the loop”, in modo da garantire la supervisione di un 
addetto e fare in modo che le decisioni finali siano sempre l’esito di un intervento di intelligenza 
‘umana’ e non ‘artificiale’. L’introduzione di strumenti di audit e certificazione dei processi, 
nonché di contrattazione collettiva con le parti sociali sulle pratiche adottate nei luoghi di lavoro 
sono tra le pratiche più efficaci per garantire trasparenza e partecipazione nelle decisioni.  
Sebbene l’Unione Europea, con l’approvazione della prima legge al mondo che regolamenta l’uso 
dell’IA, sia all’avanguardia nella tutela dei diritti dei cittadini e venga presa ad esempio da altri 
paesi, resta il fatto che molti processi organizzativi all’interno delle aziende richiedono una 
valutazione interna in merito ai diversi livelli di rischio e si affidano alla capacità delle 
organizzazioni stesse di autoregolamentarsi (con processi di soft law). In questo campo la 
Lombardia, con l’iniziativa “LombardIA” si pone all’avanguardia nella promozione dell’IA presso 
le imprese e nella tutela del lavoro. Tra i principi sanciti per la tutela del lavoro, ci sono l’assenza 
di discriminazione, la protezione della privacy e sicurezza dei dati personali utilizzati dai sistemi 
di IA, la trasparenza dei processi decisionali algoritmici, il rafforzamento dell’azione umana e il 
controllo sui sistemi di IA, il rispetto della dignità umana per migliorare le capacità umane, invece 
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che sostituirle ed infine, la promozione della salute, sicurezza e incolumità dei lavoratori nelle 
interazioni uomo/macchina. In ultima analisi, una conclusione che emerge da questo studio è 
che, anche se pare un po’ prematuro decretare la “fine del lavoro” o aspettarsi catastrofiche 
riduzioni dell’occupazione, è senz’altro vero che l’IA nei prossimi decenni andrà a modificare 
profondamente l’organizzazione dei processi e del lavoro.  
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